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L'afiidamento nel rapporto pedagogico

Se l'afiidamento è stare nel mondo attraverso la media-
zione di un'alra donna, l'afridamento pedagogico può
diventarr: una ptatica immediatamente reale.

L'afiidamento in sé richiede stima, afietto e riconosci-
mento della disparità.

La bambina riconosce spontaneamente la disparità della
maestra. Con gioia. Nella stima e nell'affetto.

L'afiidamento vuole I'esperienza più grande di un'altta
donna; il suo "di più" oggettivato e praticabile.

La scolara che vuole sapere che cosa si può fare nel
mondo, mostfa questa tensione e su di essa organizza la
sua idea di futuro.

L'afiidamento presuppone un desiderio di esistenza e di
protagonismo sociale.

Le bambine ambiscono al riconosciment,r di sé nel mondo
nel quale vogliono esprimere il loro valore.

E il loto valore lo esprimono già fin da piccole. Anche
se il loro valore non viene ad esse riconosciuto.

Le bambine infatti generano facilmente delle forme di
relazioni strutturate srrlla competenza a17a vita sociale: 1'«:r-

dine, l'accurat*za nelle cose e nel corpo, I'afiettuosità, la
capacità di rispettare attivamente le regole del gruppo (più
che conformarvisi passivamente), il disinteresse per la lotta,
l'interesse più per il gioco cenhato sulla collaborazione
che per quello organizzato intr.rrno agli antagonismi di
squadra, ecc...

Come si vede, questi sono compottamenti sociali desi-
derabili. Sono già ben direzionati e meritano un'immediata
e positiva valorizzazione.

Generalmente però essi vengonr: messi in secondo piano
dall'insegnante che preferenzialmente valorizza il modo
maschile di stare nel mondo.
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Nella bambina che non riceve la giusta attenzione pos-
sono subentrare delle trasformazioni involutive di compor-
tamento, come quando, per esempio, il bisogno naturale di
ordine diventa un sintomo coatto di relazione con le cose,
come succede nella nevrosi ossessiva.

Il sessismo a scuola e la pseudosoluzione emancipatotia

La pratica del sessismo a scuola rende l'afiidamento peda-
gogico urgente e necessario.

fucerche, anche recentissime, mettono in luce i partico.
lari privilegi di cui godono i maschi nella classe scolastica.
Pur abitando lo stesso spazio e pur frequentando le stesse
persone, maschi e femmine vivono in realtà in due habitat
diversissimi. Il primo è carutterazato daLla ricchezza degli
stimoli semiotici e comportamentali. Il secondo daila de-
privazione.

Non c'è da stupirsi. I1 primo e fondamentale fattore di
discriminazione fra i sessi è il linguaggio. E la struttura del
linguaggio corrente è violenta. È violenta, perché occulta
il fernminile e direziona la persona verso l'uomo.

Basti solo pensare ai morfemi desinenziali o-1.

fn assenza di variabili intervenienti, essi sembrano as-

sunti dal cervello cortre stimoli incondizionati di comporta-
mento, che costringono la percezione verso il maschile, già
all'interno delle relazioni elementari di orientamento mo-
torio e di movimenti oculari.

In questo modo si pone una reazione circolare fra lin-
guaggio e cornportamento che annienta la bambina,

Il linguaggio è probabilmente I'elemento generatore di
sessismo nella scuola.

Le forme del sessismo a scuola rilevate dalla ricerca di
Myra e David Sadker, due ricercatori dell'American Uni-
versity di Washington, dimostrano che il sessismo viene
generato irdipendentemente dalla volontà deile insegnanti,
essendo molte di esse impegnate nella battaglia per I'eman-
cipazione della donna. Anche nelle loro classi, la bambina

e 7a rugazza sono delle perdenti senza nome, né relazione
propria.

Myra e David Sadker hanno cosl smentito un'ipotesi co-

mune a queste insegnanti, secondo le quali maschi e fem-
ùrine avrebbero partecipato e sarebbero stati coinvolti nella
scuola in misura uguale.

Nelle comunicazioni orali, i bambini parlavano pitr delle
compagne, secondo un rapporto di tre a uno.

Ma anche la qualità delle relazjoni subiva una differen'
ziazione negativa verso la scolara.

I maschi erano oggetto di maggiot attenzione, ticeve-

vano più spesso le lodi dell'insegnante, avevano una proba'
bilirà almeno doppia delle femmine di avere convetsazioui
pr<llungate con lei. Inolue ai maschi venivano più spesso

fornite istruzioni dettagliate per fare poi le cose da sé,

mentre alle bambine in genere le insegnanti finivano per
fargliele.

Infine le bambine più dei compagni stavano all'interno di
quelle comunicazioni monche, in cui manca una corretta e

costante informazione di ritorno.
Allora se il sessismo è generato indipendentetnente dalla

vr:lontà dell'insegnante, il sessisrno sta in un oggetto esterrro

che nodella I'insegnante stessa, trascinandola addirittura
fuori dalle sue intenzioni.

Questo oggetto è il linguaggio, con i suoi segni, con il suo

movimento sintattico, e con i suoi significati strutturati dal
bisogno maschile. Il linguaggio come semio che mantiene in
atlivazione costante i sistemi dell'uomo di autorappresenta'
zione e di rappresentazione del mondo.

Allora se il linguaggio modella i'insegnante a scapito

del suo sesso, la risoluzione del problema rron consiste

nell'apprendere sic et simpliciter cluel linguaggio. L.'eman-

cipazione è cli per sé una pratica fallimentare. una " itlutile
tensione". A meno che fra il possesso di quel iinguaggio e

il suo uso non intetvenga un processo di distacco, che con'

senta di guardare a quel linguaggio come a un oggetto, stl

cui si può parlare ed esprimere dei giudizi. NIa questo può
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succedere solo in una posizione di profonda autenticità con

la propria origine.
Not .tedo sia possibile arrivare qui senza imboccare in

un raodo o nell'altro il percorso dell'affidamento'

Il problema di uscire dal linguaggio dalo e quindi dal

sesrisi-,o, è risolvibile ammettendo che il linguaggio della

donr.:a già esistc i.n nl.lce e che entra in un processo di

attivazione e di incremento nel momento in cui si autoper'

cepisce come elemento significante' Ma l'autopercezione di

sé come elenrento significante non è data da un rapporto

solipsistico con se stes§o, ma dal contatto con un sistema

f,.oii ,li sé in grado di avvertirlo' Di sentirlo in sé vitale'

Questo sisteÀa è iI linguaggio dell'altra donna' O meglio

il linguaggio un poco più grande, un poco più sicuro, un

po.o piU futto dell'altra donna: la madre simtrolica e vivis-

sima. 
^Rapporto 

fra donne dunque; intenso rapporto fra
lc parole delie donne che vanno verso di sé.

§i fo.*" in questo modo l'habitat per la crescita reale

dell'alunna.

La rimozione originaria

Pariando una lingua "straniera" (A' Cavarero), la donna

percle potenza,-perché dice di sé le cose dell'altro, delle

motivazioni relazionali proprie dell'altro.

Queila lingua inautentica il suo corpo e indebolisce la

sua tensione a significare sé e il mondo nelle forme della

sua autenticità.
Lo shocco ultimo della lingua "straniera" assunta come

lingua otiginale, sembra essere allora una grave forma di

deitabilizzazione regressit'a di sé e di impotenza politica.

Non ci può essere infatti potenza politica senza potenza

semiotica aLìtentica.

Perciò la pura e semplice emancipazione è una strada

che non va imboccata in Paftenza.
Ora si pone ii problema di capire che cosa impedisce

a1l'emancipata di ìccorgersi della sua estrarliazione dal

linguaggio dell'altro, che pure con tanta f.atica In imparato.
Contemporaneamente bisogna anche capire che cosa ostacola
la percezione Cell'esisteoza dt un proprio linguaggio, sia
pure in traccei e che cosa fa da impedimento a una pratica
di rappolti tra donne che questo linguaggio originale so-

stengono e incremcntano,

Qìueste cose si capiscono appoggiandoci a un'idea sulla
formazione delf identità di genere.

Un modello di formazione del senso (e del non senso) di
sé della bambina, potrebbe essere generato da questi awe-
nimenti.

La bambina è orientata geneticamente ad attendersi dalla
madre il .seno e il significato. I1 larte.e la parola, che a lei
servono per il suo divenire intimo e collettivo.

La bambina, ben presto, avverte una contraddizione: sua
madre possiecle infatti ii latte della carne, rna non il latte
clella parola.

L'aspettativa del seno significante e autorevole subisce
una perturbazione. La tensione dccade, essendo secca la
fonte delle informazioni ptimarie.

La bambina guarda alla madre con disappunto. L'amore
e la gratitudine si tramlrtano in ambivalenza: l'amore-odio
di Sigmund Freud.

La bambina, che senza parola non può vivere, perché

Ia specie umana senzaTa parola non può vivete, vuole aliora
ia parola clel padre. E si sposta verso di lui, allontanandosi
dalla madre. Lei rimuove la madre, come figura generatrice
di senso. E quindi di gioia creativa.

I)ella madre accoglie solamente le relazioni assistenziali,
Ma questa madre è una creatura monca che addolora e sgo-

menta.
La bambina si sente profondamente frusffata per iI fatto

di non ricevere dalla madre un'immagine di sé e del mondo,
un messaggio di potenza semiotica da conservare e fare
crescere. I)a custodire e rnoltiplicare.

Apprende che la madre non possiede la parola, allora
rimuove la madre cotne linguaggio e d'ota in poi si farà
dire dal solo padre la verità sul mondo.
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In questo modo il senso di sé viene fortemente turbato.
Generuluza la rimozione dalla madre aila sua simile, a se

stessa. Lei stessa si chiude alla speranza di poter dire una
parola nel mondo. E prova disappunto per se stessa, come
Io prc,va per le sue simili.

E se a lei capita di esperire il mondo in modo originale,
stand<l nel suo, resiste a questa esperienza, non Ia vuole
dire, non Ia sa dire secondo il suo modo. Allo stesso modo
resiste a un richiamo autentico di ur:'altra donna.

Il mantenimento della rimozione della madre nella parola
la obbliga a continui controinvestimenti che fiaccano le sue
energie. Questo indebolisce Ia bambina insieme all'uso
della lingua inautentica.

Questa lirnozione originaria può avere due 'esiti. O il
ritorno del rimosso. O il rionfo della rimozic'rre.

Sappiamo dalla psicoanalisi che il fenomeno della rimo-
zione non è una dinamica psichica che viene stabilita una
volta per tutte. Se è vero che la sua natura inconscia la
rende resistente all'autosveìamento, è anche vero che nello
stesso tempo la fa fragile e disponibile a ritornare alla co-
scienza, almeno in determinate situazioni: personali o so-
ciali. O addirittura storiche.

Forse ora ci trclviamo in seno a un momento storico favo-
revole al ritorno su vasta scala del rimosso originario.

Infatti la ricerca dell'altra donna nella parola, o che è lo
stesso, il sentirnento della necessità di un'organizzazione
del discorso che includa l'esserci dell'esistente donna, sono
gli esiti già ben delineati di contingenze storico-sociali, an-
cora da esaminare a fondo, ma oramai, e definitivamente,
già avviate, Basti solo pensare alla crisi dei modelli di pen-
siero e di verità che hanno costituito l'ossatura stessa delle
istituzioni del mondo occidentale.

Quanclo il rimosso ritorna, la potenza della speranza
riemerge. E con essa il dolore e il senso di solitudine, ma
anche l'avventlrra e l'ardore per un possibile vero. Ritorna
Ia voglia della madre, menffe si precisa il senso di sé,
Ritornano le altre donne e il desiderio profondissimo della
Ioro verità. Il tessuto sociale dato perde di attrartiva, per-

ché l'esistenza stessa se ne distacca per muoversi verso cam-
mini suoi. E i significanti del padre vengono restituiti al
padre. La seduzione sono le altre donne che rientrano in sé.

La politica diventa il luogo dei rapporti veri ua donne e

del cambiamento sociale voluto insieme.
(Ho provato e qualche volta provo ancora il dolore co-

cente del lutto per la perdita dei significati, di cui prima
vivevo. "La cognizione del dolore" è maturata all'interno
di un senso di solitudine asprissima. Qualche volta invi-
diavo le donne del si dice, del si pensa e del si fa.

In questo modo però è awenuto il distacco; e con il
distacco il senso vergine di un'awentuta possibile di verità.
Sono venute anche le altre domre e poi è giunta la madre
simbolica...).

La rimozione originaria può avere però un altro esito.
Potremmo chiamarlo il ttionfo della rimozione ed identi-
ficarlo con la politica dell'emancipazione, cioè dell'ideale
di una vita femminile che si impossessa con pedetta pa-
dronanza del linguaggio dell'uomo.

Ammesso che questa perfetta padronanza possa verifi-
carsi, se ne deduce che questo percorso può provocare
un'ulteriore scollatura fra il sé e la parola, fra le cose e
ciò che di esse si può dire, fra il corpo e il mondo. Ne può
venire depressione, scontentezza, oppufe rigidità esisten-
ziale da iperdifesa, o eficientismo come mascheramento del
lutto di sé.

La pura e semplice emancipazione determina anche un
più profondo senso di separatezza dalle altre donne.

La psicoanalisi di donne fortemente emancipate mette
in luce proprio questa situazione.

Il più delle volte, però, si ha una formazione di compro-
messo tra queste due dinamiche: il ritorno del rimosso
e il trionfo della rimozione. Core, cioè, che sta con Demetra
e Core che sta con Ade...
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Il mito di Cote

Forse questo è il rnito del rimosso originario {emminile

che viene e va. Esso sembra suggerirci che non può trion-

farc Ia rimozione primaria della madre. Il padre non può

acconsentire a questo esito perché rovinerebbe lui stesso

con il suo segno.

Core, fanciulla divina, stava con altre fanciulle, le Ocea-

nine, Artemide ed Atena, a taccogliere dei fiori su un

prato nei pressi del lago di Pergu-sa.' M", ,oà,r. nella serenità godeva della narora e di se

,,"rr", dalle voragini della tema giunse il dio degli inferi

che la rapì e la portò con sé. I

Gridò di t"rrà." ia bella Core, ma non potè essere udita,

né soccorsa da nessuno. Non c'era nessuno che potesse

capire che cosa quelle grida potevano.significare'

}tr.**"r,o la madre Demetra che Ia udì poteva capire

dove e con chi eta sparita la figlia' Sapeva solamente

che Core era stata ,ttrpprt, a lei e piangeva cercandola

e's,:firiva, acutamente. Ed era irata.
Venue allora la sterilità sulla terra' E questo fu il segno

della vendetta di I)emetra per la figlia misteriosamente

scomparsa. Nemmeno gti dei potevano sentirsi tali, perché

gli uàmini nulla avevano da sactificare loro"

Zevs allora intervenne presso Ade, dio degli inferi, e

acconsentì a liberare almeno parzialmente il desiderio di

Core per sua madre' Così la fanciulla poteva restare con

la rnàre dall'inizio della primavera alla fine dell'estate'

Per il resto dell'anno c{oveva far ritorno da Ade e Ia terra

si oscurava e ripiombava nell'aridità.
Il mito, come pochi, mette in luce la relazione fonda-

mentale della madre con la figlia, diade essenziale geneta-

trice di vita, e il dolore per la perdita di questo rapporto

vitale la cui assenza agisce talmente in profondità nel mon-

do intero da sgretolarne le srutture portanti e da ofiu-

scarne 1o splendore' Infatti ne viene aridità e miseria'

Core è stata inghiottita dal regno di Ade, perché qu9Ì1a

era la volontà di Zeus, il padre del cielo' Il padre della
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parola. Infatti la parola viene dal capo che è una zona alta
come il cielo" Zeus è il principio organizzatore della parola
dell'uomo. Ma questa parola agisce come una tomba che
inghiotte e oscura I'aluo da sé.

Questo aspetto del linguaggio che non è capace di sotto-
lineare né di esaltare la diferenza, è espresso da Ade.

Core cade, inciampando nell'inconscia spontaneità. E il
linguaggio ne approfitta e \a inghiotre in sé. Né vale che
Core pianga e si agiti, quando si accorge di sparire fra le
ombre della notte. A lei non è consentito di ritornare dalla
madre, prima che gli uomini abbiano conosciuto gli efietti
funesti del loro sistema di organizzazione del mondo, la
loro struttura di parola. Anche allora, a Core sarà concesso
di stare con la madte solo per un po'. Un po' con la madre
e un po'imprigionata nelle forme delle trame del linguaggio
dell'aluo.

Il rnito suggerisce che a un certo punto del farsi del
mondo vongono date le conrlizioni perché il rimosso rie-
merga; ma questo non significa la stabiizzazione di questo
ritorno.

Se il linguaggio dell'uomo non può acconsentire a un
seppellimento perpetuo della donna in se stesso, non può
neanche consentire a una sua liberazione completa.

Ma non è alla lingua straniera che compete il compito di
svelare un'autenticità femminile da essa stessa oscurata.

Questo compito compete alla capacità di Core e di Demetra
di parlarsi veramente quando sono insieme.

Ma il mito di Core giace in un campo plurisemantico e

va guardato anche sotto un altro aspetto.
Esso è in grado di indicarci la natura non neutrale del

lingaaggio; quel linguaggio che inghiotte Core non è neutro,
perché il neumo è capace di mettere in risalto ogni colore e
rende evidente la difierenza.

La struttura del linguaggio occidentale è segnata da una
voracità insensata, terribile. Perché è tale un sistema di
significanti che si chiude in sé, dop,: aver fatto sparire la
donna nel regno degli Inferi, ossia in quella zona oscura
dell'esistente che non dice. Che non si dice...



Il modello

Vorrei ora esplorare la mia ipotesi di lavoro.
L'ipotesi da cui parto è Ia seguente: la bambina è gene-

ticamente prografirmata ad apprendere dalla madre i com-
portamenti specifici di adattamento dinamico della specie
di appartenenza.

Presso Ia specie umana, l'habitat specifico è costituito
dalle forme del linguaggio e dalle funzioni di significazione.

Se la bambina va nel mondo con la mediazione della
madre, ci si può allota aspettare che l'esistente ne venga
potenziato, che il potere generativo del.linguaggio venga
incrementato, come pure i legami sociali che nel linguaggio
hanno i loro strumenti.

Se la bambina enma nel mondo priva della mediazione
della madre, succede che questa deprivazione agisce man-
dando in perturbazione 1a funzione di significazione.

Anche il bambino ha bisogno di stare nel mondo con la
mediazione della madre, altrimenti risultano monchi il suo
sapere e il suo saper fare.

Applicando, con audacia e rigore, un modello etologico,
si può parlare di sindrome da deficit informazionale deter-
minata sia dal ristagno della funzione simbolica, sia di
quella particolare forma di deprivazione di stimolo che

va sotto iI nome di cattiao alleuantento. Questa rillessione
sarà oggetto di un prossimo lavoro. Intanto si può dire
che le reticenze e le depressioni femminili possono essere

lette alla luce di questi concetti.
Nell'afiermare queste cose, ho mantenuto costante la

fonte primaria per l'attività di apprendimento e ho variato
l'ambiente.

Per il primo effetto la madre rimane l'elemento essen-

ziale di mediazione fua le/i piccole/i ed il mondo, a pre-
scindere che si tratti di specie animali o della specie umana.

Il passaggio specie'animale - specie umana si appoggia

all'idea di necessità della conservazione di interazioni vitali
evolutivamente economiche. L'apprendimento dall'essere piìr
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vicino alla/al piccola/o risponde infatti ai requisiti della

semplicità e della parsimoniosità'
La variabile inuodotta è l'habitat.
Infatti l'habitat di una/un bambina/o non è lo stesso

degli animali. Il primo è costituito essenzialmente da segni,

il secondo soprattutto da cose: la terra, I'acqua, le mon-

tagne, le erbe ecc.

La/rl bambina/o risiede, Per essenza, nel linguaggio'

Qui I'adattamento consiste nella comprensione dei segni,

della loro portata esplicativa circa le cose del mondo e 'jella
possibilità di gioia collettiva che sono in grado di provocare'

Nei luoghi àel [nguaggio l'adattamento è altamente dina-

mico e a volte dirompente: spesso porta infatti a delle

spaccature creative e a un appassionato lavoro di risignifi-

cazione dell'esistente.
L'adattamento al mondo per le donne e per gli uomini

è risiedere nel linguaggio, ognuno secondo la propria libera

afiermatività relazionale,
La madre ad ogni modo deve esserne la mediatrice'

Se ne deriva che un sapere privo di madre è stntttural'

mente incapace di potenziare I'esistenza' Il sapere non ha

altri scopi. La ricerca etologica mosffa la madre quale

tamite fra la prole e il mondo.
Chesler ha studiato l'influenza materna nell'apprendimen-

to per osservazione dei gattini e ha visto che imparavano

un compito sperimentale in pochissimo terlpo, se potevano

o.r..r.i. la madre che lo svolgeva, non lo imparavano mai

se non avevano il modello, impiegavano tanto tempo ad

apptendere se il modello non eta la madre. Harlow, studian'

do le scimmiette rhesus, ha messo in luce il ruolo dell'an'

coraggio alla propria madre.

LÉserci della madre eqtrivale all'esserci del coraggio,

della curiosità, della tensione ad esplorare il mondo, della

disponibilità ad aPPrendete.

i'ullrnturt*ento della madre causa dei turbamenti emo-

tivi profondi e durevoli e tali da intaccare anche la salute

fisica,

L6)

a'



Ancle Hinde ha notato la necessità della madre qr:ale
elemento catalizz tore di apprendimento.

Infine, ffalasciando molti altri ricercatori, ricordo Spitz
e i suoi studi sulia depressione anaclitica da deprivazione
materna.

A questo punto vanno spese due parole, verso chi si
serve di questi studi per legittimare il proprio particola-
rissimo bisogno della donna biberon,

Il danno alle strutture relazionali della prole è infatti tanto
più grande, quanto più Ia donna si allontana da sé quale
essere pensante dotato di potenza semiotica e relazionale
autonoma. Ragionando sulle mie premesse, convalidate dalla
ricetca, dico che questa è la deprivazione che sfalda o altera
le strutture cognitive della/del piccola/o.

Da qui la proposta politica che ne viene è esattamente
opposta a quella della retorica del materno muto e casa-

lingo, come è opposta a quella deila neutralità del linguag-
gio, quale luogo a cui la donna finalmente può, anzi deve
accedere,

Il problema è un altro ed è legato all'autopercezione deila
difierenza sessuale. Siccome un'autopercezione non è un
atto solipsistico, ma relazionale, il luogo delle relazioni
in cui una donna può avvertirsi come una donna, è insieme
esterno e interno. Per cui la verità di sé viene toccata, an-

corandoci contemporaneamente e alle cose della propria
interiorità e alla necessità del divenire collettivo delle donne
in relazione tra loro. Bisogna cioè saper stare all'interno
di quella " ttzima di riferimenti significativi, cioè sessuati
femminili, secondo la doppia dimensione dell'orizzontalità:
essere insieme, solidali, accomunate, e della verticafita:
precedenza, discendenza, aùtorizzazione simbolica" (Luisa
Muraro). L'accesso qui dentto può segnare allora il nostro
primo abitare e alludere al rigoglio delle nostre energie.
E al farsi di un nostro potere...

La necessità del modello poggia nel presimbolico, nel
biologico. Pullian e Dunford, studiando I'apprendimento
che poggia sulla osservazione, postulano I'esistenza di un
substrato genetico, comune alle specie più svariate, che
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guida alla ricerca e all'osservazione dell'esistente che può
insegnare. Nel codice genetico allora potrebb. ess.." càdi-
ficato un criterio che permette agli orgìnismi di riconoscere
altri organismi pir) espemi. " Imiia q*Ui piU vecchi d"i te,,;
questo criterio, dicono pullian e Dunford, potrebbe servire
da regola generale.

. Assieme a questo altro: " Imita solo quelli dotati di istru-
zioni genetiche simili, preferibilmenre ùentiche,,.
_ Ragionando ne rriene che non esiste l,esistente a sé senza
la mediazione di un'/un altraf o esistente. O che è Io ,t.rro,
I'esistente realizza il suo potenziale relazionale ,urono-o
solo se si trova inserito in una ffama di rappo$i in cui
sia presente e riconosciuta la dimensione deria verticalità.

Come ho cercato di far vedere, numerose sono le ricerche
che individuano la madre quale modello primario per lo
sviluppo delle smutture cognitive e comportamentali della
prole.

Ora_ bisogna estirpare uno stereotipo dal concetto di
modello. Comunemente si pensa che i,apprendimento per
osservazione sia antiteticr: alla sistematicià creativa.

Ma nell'idea di modello non è implicita nessuna forma di
adattamento conservativo

Quando--per esempio la piccola può vedere i compor_
tamenti della madre, viene esposta a degli stimoli che hàno
una duplice funzione.

Allora avviene che la madre insegna un comportamento
specifico da attivare ogni volta che ii presentano le stesse
condizioni in cui è stato osservato ai momento dell,ap
prendimento.

_ Ma questo n«rn succede quasi mai. Tutte le specie sareb-
bero estinte se Ia madre dàvesse ffasmettere informazioni
statistiche di questo tipo,

In realtà nell'osservante viene anche attivato iI sistema
di gestione della variabilità. Cioè l,energia creativa.

. Questo secondo aspetto è fondamentale ed è quello che
determina il gado di successo dell'esistente nel mondo.
. Esplorando queste idee, per cercare di capire il ruolo

della madre umana, se ne deàucono due cose.



Visto che per la specie umana esistere significa saper stare
nel linguaggio, alla madre spetta di insegnare alla figlia
il suo linguaggio già sedimentato per via di un siste-ma
rappresentativo e di esperienza collaudato, mettendo così
la figlia in condizione di essere in contatto con la tradizione
materna posiriva.

Contemporaneamente presenta dei segni attivatori della
funzionalità creativa e della tensione u.miog"n, in generale.
Ci si può aspettare che la particolarità di questi ,.gni u.rrgu
immediatamente captata dal cervello in tensione dinamiia
rcahzzativa.

Se si danno queste condizioni, la figlia diventa custode di
un'esperienza nel momento stesso in cui diviene capace di
produrne una nuova, Infatti quando il lavoro di attiva-
zione è, fatto, la potenza semiotica diventa progressiva-
mente libera e {orte. Altrimenti ci si può aspert;re un,invo-
luzione regressiva dell'energia dinamica .r.uiiu^.

La natura dei segni attivatori può dipendere dall,azione
sinergica di diversi {attori: i potenziali semantici, I'energia
dei qualificatori verbali (come l'intensità, il tono, la velociìà,
lo strascicamento o la fermezza con cui viene condotto un
discorso), le forme della struttura sintattica.

Questo è un campo vergine, che è bene prendere in con-
siderazione. Esplorando il concetto necessario di trasmis-
sione culturale da parte di madre, ho messo in luce una
relazione madre-figlia che in realtà quasi non esiste, ma che
mi pare implicita nella natura stessa dell,esistente.

Le ragioni del movimento femminista

Noi sappiamo con dolore grande e grande amarezza dt
essere prigioniere del linguaggio aitrui, come Core Io era
di Ade. Sappiamo che Ia raadre reale semioticamente poten-
te non esiste. Lei non ci ha dato il latte deila parola, né
l'energia che spinge questo latte a sgorgare da sé.

Parte delle donne ha risolto Ia frustrazione dell,origine
e la disperazione che ne viene, andando dal padre. D1ila
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patola inforrnata rlai bisogni del padre. E sono rimaste
intrappolate da un sistema di rappresentazione dell'esi-
stente, in cui alle clonne non è concessc di <iire: Io sono.
Stretta dalle maglie del "trei è" e{e[1'uor.no, questa donna
è condannata alla schiavit'ù. Forrna di schiavitù sottiknente
mortifera. Forma di schiavitù eticarnente ripugnante" Ne
viene lutto e pietas verso una riechezza che non vuole (non
può? ) essere disseppellita" Ma anche sconfof,to e raL,bia

perché queste donne sono le priule ad imbavagliare tra bocea
di una donna che paria.

Il movimento delle donne però ci ha rnosttato che f im-
potenza semiotica rnaterna non generà necessariamente il
deterioramento della funziorre sitnbolica originaria con
il conseguente spostamento riegli ingranaggi c1ella linguia
straniera.

Le donne in movimento sono una necessità irr senso

stretto. Sono il ciò che è, e non potrebhe non esserci, se

deve essere data una situaziot:re cti parella femrninile.
Le dome che si padano, in reaità, nel pr,nfi;rre{o, semL}ra-

no mosse dal bisogno che da" sefiUlte ha e<ls{:retto le specie
a cercare l'esperienza eleila maclre. .L con essa l'attivazione
delle energie originarie, e quindi crna reale libertà.

Io penso che un simiie rnovente ineonscio, presemiotico,
motivazione oscura della carne i:he suinge nelia c{irezione
della fecondità, abbia deterrrrinater il {enomeno del {emmi-
nismo, più di quaisiasi forrna d.i con,iizionameato socio-
culturale.

Io credo che sia stata cluesta irrequietezza urai sopita
dell'essere di sé a informare Ia coscienza <lelia necessità di
quei rapporti verticali ma donne, ire cui si fa agire la dispa-
rità e si riconosce la figuta della madre simbr:lica.

Il quadro interpretativo che ho cercato di deXimeare spie-
ga anche quella particolare eei intensa forma di coiruvolgi-
mento fra donne che si viene a cr:eare alf interno deXle ior,:
libere relazioni. Non porebbe essere atrtrrirnenti avendo
il femminisma catalizzata energie molto vive" Energie bio"
logiche. Energie c{ei corpo ehe rreioXe cliveni.re denmo fi
suo linguaggio.

-tb /



La scuotra dell'afiidamento

Nelle pagine precedenti ho cetcato di mettete in luce Ia

forza de1 presemiotico nel.la determinazione del {enomeno
{emminista in termini di relazioni orizzontaTt, telazioni ver-
ticali, generazione simbolica, madre simbolica, autot'aza-
zione a dire, riconoscimento della disparità, affidamento.

Occorre che queste figure vivano in seno al sociale.
La scuola è una delle istituzioni che dà spazio ai rapporti

di affidamento perché qui, come scrivevo all'inizio, il rico-
noscimento della disparità viene naturalmente. Secondo me

tale riconoscimento va visto più come fenomeno della spon-

taneità che come un efletto di costrizione istituzionale. Tutte
noi, credo, portiamo dentro il ricordo di alcune insegnanti
patticolarmente afirate.

La scuola dell'afidamento allora, l'affidamento a scuola.
Ho provato ad individuare alcuni elementi formali di

questo rapporto, che è già una pratica politica delle donne,
e me ne è venuta una struttura cmattetizzata da alcuni
punti nodali. Vorrei segnalarli.

- 
I-'insegnante è una donna. Lei sta in tapporto

primario di parola e di verifica con altre donne nella co-
scienza cornune della differenza sessuale.

-- l'inssgnante sente la necessità del duale (Cavarero)
e desidera affiancarc la potenza semiotica femminile alla
potenza semiotica dell'uomo. Infatti lei pensa che la diffi-
coltà degli uomini a creare rapporti pacifici sia legata alla
strutfura stessa delle loro cultute che, invece di cercare le
relazioni fra le difierenze, cercano I'universale e perciò
sono intrinsecamente "uno" e quindi autorespingentisi.
L'uno che rigetta I'uno, insomma, perché uno e uno non
fanno una relazione (L. Abate).

Le donne vogliono invece essere dalla Dulità originaria
e generare del loro.

_- Perciò l'insegnante contribuisce attivamente a pro-
muovere e ad appoggiare ogni tentativo di semiotizzattone
di sé e del mondo da parte delle alunne e nutre.continua-
mente verso di loro delle aspettative positive.
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- Ragiona con loro in modo da formulare insieme un,idea
del rapporto pedagogico che esduda ogni forma di -rt"i-nage e di giustiEcazionismo del disimpegno, perché ,.indul-
genza.sentimentale, mancanza di rigore, compiacente incoe_
renza sono sintomi della tenderza della donna a non valu_
tarsi, a non prendersi sul serio', (Adrienne Rich).

- - ,. L'insegnante inoltre è presente nella sua funzione
di mediatrice intellettuale e melte re alunne in condizione
d'impadronirsi graduaLnente di rutti quegli strumend ;-
tellettuali (linguistici, storici, biologici àatematici, ecc.)
che consenriranno loro di afierrare J giudicare il urfor. di
qualsiasi figura culturale circolant. n.ll-, società.*- La donna che insegna agisce per quanto possibile
anche sul contesto, inventando ,r,rovi ,trumenti di lavoro.
Pe-r esempio, testi di studio s*utturati diversamente. Di
solito succede che I'alunna venga a contatto con gli elementi
del- protagonismo maschile, con plrnti di vistà' che sono
dell'uomo, con rappresentazioni delle cose del mondo che
sono estranee alla sua esperienza. Rarissimamente la stu-
dentessa viene espost" agfi sguardi della parola femminile.
. Allora l'insegnante deve rnetterla n.ù^ conrlizione di

ricevere 
- 
quel pensiero letterario, storico, scientifico fem_

minile che già esisre. Con il suo lavoro . .o, t" p.rrioil
di..altre insegnanti può realizzare dei testi, per ;r.r"pio
deUe 

-antologie,. dove dare spazio al lavoro 
^delle 

marfui
sinrboliche.

Le madri simboliche sono tanto più necessarie, qu&nto
più ormai si pone da sé il f.one sospàtto che i cervell-i fem_
minili siano prcgrammati per rispondere con naruralità e

liqore, se e solo se, restano in contatto con lè p*.f. i.ffi
difierenza sessuale.

- La donna di scuola prova ripugnanza esistenziale
ed etica per I'aur aut imposro-da quelia Toppia separatezzd
a cui è costretta Ia sua simile che sta sola'n"l 1i"glr"ggi;
dellhomo.

- Essendo donna, non può infatti accettare che Ie donne
siano separate, da sé, quando vogliono enffare nelle istitu_
zioni sociali, dove sono costrette-ad esprimere se stesse con

L\, ,
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i codici dell'aluo per ottenere pane e ricevere un poco di
riconoscimento. Non può neanche accettare che le donne
escano dai commerci sociall, per l'esigenza dell'autenticità
con l'origine della ioro esistenza sessuata.

Relazione di autenticità che olmepassa la sintassi del
seno; ma che possiede in questa sintassi presemiotica, bio-
materna, un primo stadio di linguaggio spontaneo dell'ori-
ginarietà femminile. Ma il passaggio ad altri stadi di lin-
guaggio dotati di potere signiÉcante autonomo e formale che
spazzi via l'inautentico della doppia sepatatezza, si compie
solo nell'ancoraggio a una dimensione collettiva in cui le
donne si incontrano con le donne. Nei luoghi di lavoro.
Nelle istituzioni. Ovunque.

- 
Infine la donna insegnante sa che sta educando

anche degli uomini futuri e non agisce mai come se gli stu-
denti non ci fossero. Con il suo bisogno della potenza se-

miotica femminile, lei porta in classe un "di più": la
ricchezza pura della difrerenza sessuale.

Ota a conclusione di questo discorso, sintetizzando, si
può dire che, se si danno nel rapporto pedagogico Ie condi-
zioni di cui ho appena detto e altre che ora non riesco forse
a vedere, se insegnanti e alunne rimangono insieme per un
certo periodo, allora nella giovane donna che studia a poco
a poco si farà più viva e più chiara la sua tendenza ad
attr:alizzarc Ie strutture e le forme di relazione che le sono
proprie e nello stesso tempo in lei si svilupperà la potenza
di semiotizzate finalmente se stessa e il mondo.

Da padrona.
Nella potenza del nome e della sua relazione.
E nell'energia che il nome e la relazione liberano.
La studentessa va avviata verso questa via con consa-

pevolezza attenta ed afiettuosa.
E va lasciata intatta, mentre matura la coscienza di sé

nella percezione diretta dell'esistenza sessuata che si accorge
di esserci.
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